
C’ERA UNA VOLTA IL FLYING DUTCHMAN 

 In Puglia si erano visti alcuni i primi FD alla fine degli anni ’60. Don Franco 
Arditi credo avesse un Galetti, poi il Circolo della Vela nel 1968 aveva acquistato 
un Bianchi e Cecchi che affidò a Tommi Masturzo; successivamente arrivarono al 
circolo altre imbarcazioni che iniziarono l’attività con Cristian  Selvini, Beppe 
Spinelli e Stefano Buono.  
 Nel 1969 alla regata Nazionale F.D. a Lovere troviamo la partecipazione di 
tre imbarcazioni del CV Bari: (Enzo Giacalone – Nanni Muciaccia), (Piero Di 
Giacomo – Luigi De Pace), (Beppe Spinelli – Pierluigi Palermo).  
 Nel 1971 al Campionato Italiano della classe organizzato a Bari dal CV Bari, 
si segnala la partecipazione dell’equipaggio Spinelli – Palermo. Nel Salento poi ne 

aveva uno Mimmo Indellicati (Cima) e un’altro Damiano Mazzotta (Alpa). 
 Fu Roberto Ferrarese, alla fine degli anni settanta, a iniziare in grande in FD, fino a vincere 
qualche anno dopo un Campionato Italiano con un inedito Paolo Semeraro a prua. Questo titolo consentì 
a Bari di avere il campionato italiano l’anno successivo nel quale dopo una serie di regate bellissime, 
Roberto finì secondo mentre Alberto La Tegola, al suo esordio, finì quinto. Fu l’ultimo anno in cui ci fu 
un evento nazionale di FD a Bari, ma servì a creare un grande seguito locale intorno alla classe al punto 
che Enzo Pavone con Cristian Selvini ed Eugenio Lacitignola con Andrea Algardi poi comprarono le 
barche, iniziando anch’essi una lunga serie di trasferte nazionali. 
 Attualmente la classe internazionale Flying Dutchman è ancora attivissima in Europa, Usa e 
Australia e organizza regolarmente campionati continentali e mondiali. In Puglia credo che nessuno più 
navighi in FD. 
 
 Mi sembrava doveroso ricordare i pionieri di questa classe prima di leggere l’articolo scritto a 
quattro mani da Alberto La Tegola e Gigi Bergamasco.  
 

Raffaele Ricci 
 

I Baresi volanti ovvero la motocicletta può cambiare il destino di una selezione olimpica. 
Conversazione con Gigi Bergamasco e Alberto La Tegola. 

 
 Gigi Bergamasco e Alberto La Tegola chiacchierano a terra, nell’attesa che si alzi un po’ di vento 
per uscire a provare un po’. Qualcuno ascolta e… prende nota. 
 
A: Non credo che si alzerà niente per oggi. Almeno c’è il sole! 
G: A saperlo potevamo fare una gita in moto. 
A: Lascia perdere e sai a cosa alludo, ho già sentito questa 
frase! 
G: Ti ricordi? Anche quella domenica c’era bonaccia!  
A: Certo che mi ricordo! Non era da uscire in barca. Era una 
giornata ideale per una gita in moto con fidanzate sul sellino, 
destinazione Castellana per visitare le grotte, (in realtà 
perché ci sono tante curve su quella strada per poter piegare 
le nostre Honda e Suzuki). Mancavano due settimane alla 
prima regata di selezioni per Los Angeles ’84 e noi eravamo 
speranzosi di far bene, visto anche il c***, meglio la 
preparazione che avevamo fatto. Eravamo avversari in regata, ma sempre amici a terra e se non 
correvamo in barca lo facevamo in moto o in kart. 
 
 Nel 1984 Il Circolo della Vela di Bari aveva ben due equipaggi nella “Squadra” FIV, Ferrarese–
Bergamasco e La Tegola–Maneschi, i quali avrebbero dovuto vedersela con i fratelli Celon e i fratelli 
Rama oltre che con gli esterni alla squadra, ma assolutamente fortissimi, Sommariva–Terenzi e Nico 
Celon–De Luca, per giocarsi il posto per le olimpiadi 1984. Certo le forze in campo erano diverse. 
Ferrarese, già campione italiano con a prua Paolo Semeraro, e riserva olimpica a Tallin ’80, era un 
veterano del Flying Dutchman (effedì per tutti, Olandese Volante per pochi, la classe più “tutto” a quei 
tempi), La Tegola era uno dei giovani più promettenti che l’allenatore federale Massone aveva voluto 
quello stesso anno dalla squadra di 470 in quella di FD. 

La Tegola - Maneschi 



C’ERA UNA VOLTA IL FLYING DUTCHMAN 

A: Andò così, io piegai e aprii a manetta fino alla fine del rettilineo, ma quel dosso davanti a me non lo 
ricordavo… e istintivamente staccai, tu invece… mi passasti all’interno almeno a 150. Ma subito dopo il 
dosso… c’era una curva stretta a sinistra e non riuscisti a frenare… tirasti un dritto bestiale. E andasti a 
fare “un po’ di cross”. Volò in aria prima Rossella e poi tu, l’Honda vi seguiva roteando almeno a cinque 
metri di altezza.  
Io frenai la mia moto, Annamaria dietro di me gridava per lo spavento. Corsi ancora con il casco in testa 
per cercarvi nel terreno, trovai prima Rossella e le tolsi il casco, respirava e mi disse qualcosa, (presumo 
contro di te), poi arrivai da te che urlavi come una pantera perché avevi il piede girato al contrario e a 
me venne istintivo di rimettertelo a posto. Poi svenisti per il dolore. Altra corsa, questa volta verso il 
pronto soccorso, e per te addio selezione olimpica e barca per almeno sei mesi. 
G: Già e Roberto decise di non continuare senza di me e lasciò definitivamente l’FD.  
 
 Il Flying Dutchman è stata classe olimpica 
da Tokio ‘60 a Barcellona ’92. Doppio acrobatico 
a elevatissime prestazioni, fu progettato in 
Olanda da Ulike Van Essen e Conrad Gulker. È 
stata la barca che ha consacrato alcuni tra i 
migliori derivisti internazionali tra i quali Pajot, 
Adler, Diesch, Batzill, Mackee, Pattison, Abascal, 
Musto e italiani come Capio, Massone, Croce, 
Savelli, Ferrarese, Celon senza dimenticare i 
cantieri, come Bob Hoare, Silenzi, Bianchi e 
Cecchi, Mader.  
 Saper regatare in FD era cosa per pochi, 
in quanto la selezione naturale era… 
implacabile, solo i migliori riuscivano a 
controllare la barca con più di 15 nodi. Il genoa 
immenso, cosa inusuale per una deriva di sei 
metri, assicurava planate continue di bolina ma 
anche scuffie imprevedibili in virata. Il 
regolamento di classe consentiva… tutto, anche durante la regata, per cui le barche erano (e lo sono 
ancora adesso), capolavori di ingegneria navale. Imbuto lancia spi, tangone automatico, avvolgigenoa, 
paranchi per tesare le sartie in navigazione, centro di deriva regolabile in navigazione, sartiole e 
crocette regolabili dal timoniere in cinghie, trapezio continuo, fino ai giubbetti di appesantimento per gli 
equipaggi sono tutte attrezzature “inventate” sull’FD. 
 Le caratteristiche del prodiere di FD erano complesse, minimo un metro e ottanta peso mai meno 
di 85-90 kg, agilità da surfer unita a forza bruta per poter cazzare dal trapezio un genoa da dieci metri 
quadri senza winch e uno spi da sedici, il tutto essendo a contatto con lo scafo solo… con i piedi, per 
giunta con alcune sacche (in genere quattro borse per l’acqua calda) piene d’acqua sul petto e sulla 
schiena per sfondare il peso dei 100 e passa chili, necessari per “tenere la barca con vento forte”. 
Vedere un FD navigare era uno spettacolo pazzesco, che continuava anche a terra, perché la coperta di 
mogano sullo scafo in Kevlar era bellissima. Timonare un FD con vento forte è doping lecito. 
 
G: Poi ho ripreso ad andare in FD con te.  
A: E già, la prima regata fu la settimana di Roma. Finimmo secondi dietro i fratelli Bojsen Moller ma a 
pari punti con loro. Erano stati bronzo alle Olimpiadi l’estate prima. Buon esordio di stagione. Peccato 
che poi dovesti smettere perché dovevi laurearti. Se ricordo bene è stata la tua ultima stagione come 
prodiere (1985), dopo solo timone! 
G: È così, dopo solo timone Laser prima e poi Star. 
A: Io ho smesso l’FD nel 1987 con il mondiale a Kiel, dopo passai al Tornado. Bei tempi quelli dell’FD. 
Per me è stata la classe dove ho trovato velisti che mi hanno insegnato di più. Mi ricordo di Abascal, 
quante uscite a Genova insieme nel periodo in cui si allenava in Italia, sembrava che fossi io la medaglia 
d’oro alle olimpiadi per quanto tempo passava a provare con noi, e non il contrario! 
 

Alberto La Tegola e Gigi Begamasco 
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